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di LUCIO LOMBARDO RADICE 

Un piccolo fantusma si aggira 
per le scuole italiane. Scacciato 
dalle prime pagine dei giornali, 
dalle tribune dei comizi elettora
li. buttato fuori dalle case dei la
voratori, il piccolo fantasma ha 
trovato aperte le porte delle scuo
le: corjpiacenti autorità gli per
mettono di trasformare in giocat
toli per creduli innocenti i gran
diosi progetti un tempo destinati 
ad incantare gli adulti, di ripe
tere di fronte ai piccoli le fila
strocche alle quali i grandi da 
un pezzo non credono più. E* un 
piccolo fantasma col maglione a 
righe e il berretto dn fantino: è 
lo spettro del defunto piano E.R.P. 
per la ricostruzione dell'Europa: 
è Erpinotto. 

I figlioli tornano da scuolu a 
ra*a. Può essere la piccola casa 
dell'impiegato statale, al 20 del 
mese, quando, finita la settimana 
della fede e poi quella della spe
ranza, ha inizio la settimana del
la carità. Può es«ere la casa del
l'operaio al venerdi, quando mam
ma e papà decidono di comprare 
la pasta invece di portare i ra
gazzi ai cinema; può essere la 
stanza o la stamberga di chi è 
disoccupato da tanto, e per lui 
non c'è più fede, ne speranza, né 
carità. Torna il figliolo a casa: 
< Com'è andata a scuola? >. « P a 
pà. m'hanno dato un premio per
chè eono stato bravo >. « Fammi 
vedere, caro >. < Ecco qua: è un 
libretto che si chiama Erpinotto 
ricostruttore >. < Vediamo di che 
si tratta, leggiamolo insieme > 

Leggiamolo insieme. Erpinotto, 
eroe ed autore insieme dell'aureo 
libretto, è, per chi non lo sapesse 
ancora, cittadino americano. Pri
ma di darsi agli slanci poetici che 
tra poco assaporeremo, egli esal
ta in prosa i dollari degli aiuti 
americani all'Italia, sforzandosi 
di dare ai piccoli ascoltatori l'im
pressione di essere contempora
neamente l'asino cacazecchini e 
il tavolino apparecchiato del po
polo italiano. I biglietti da mille 
M contano a montagne: < Queste 
banconotr... in biglietti da mil
le... formerebbero una pila alta 
202 volte il Monte Bianco>; il so
lo contarli è impresa titanica: 

< Per contarle, occorrerebbero 180 
anni di giornate lavorative di ot
to ore». I biglietti da mille co
prono il cielo, si depositano for
mando una nuova catena delle 
Alpi, schiere di impiegati hanno 
il lavoro assicurato vita naturai 
durante solo per contarli: « An
che il più pessimista degli italia
ni riconosce che, con gli aiuti 
ricevuti, il nostro Paese si è rias
sestato ed ha ripreso con fiducia 
e serenità il lavoro >. 

Insomma Erpinotto pensa che 
il più sia fatto, e che. sia giunto 
il momento del meritato riposo, 
che sia il tempo di cantare le sue 
gesta in un'epopea in quattro 
canti: Erpinotto ferrooicre, Erpi
notto muratore, Erpinotto agri
coltore, Erpinotto metalmeccani
co. La sfacciataggine del signor 
Erpinotto, o di ch i per lui, sor
passa veramente ogni limite e la
scia trasecolati. Giudichi il letto
re dai passi che ora riporteremo 
fedelmente. Dopo che gli erpi-
notti americani hanno ricostruito 
con un colpo di bacchetta magica 
le ferrovie italiane (ma la rico
struzione ferroviaria non ha fat
to i primi e decisivi passi sotto 
ministri comunisti dell'era pre-
marshalliana?), < ecco arriva ap
presso al treno, un piroscafo stra
pieno >. Che succede?: < Le ca
sette sconquassate — saran tosto 
riparate. — Non più alloggi di 
fortuna — né famiglie al chiar 
di luna — ... L'instancabile Erpi
notto — va di sopra, va di eot
to... Ospedale e Municipio — sor
ger fa sin dal principio, — poi 
dà mano a case e scuole — che 
abbellisce con aiuole ». A questo 
punto della lettura, è chiaro che 
P-ITÌ soltanto U padre, ma il ra
t i z z o « premiato > di otto anni e 
lì fratellino piccolo di quattro 
che sta ad ascoltare si rendono 
• onto che Erpinotto è un millan
tatore e un odioso bugiardo. « Non 

più alloggi di fortuna >, ma a chi 
lo racconta, Erpinotto? agli abi
tatori delle borgate di Roma, ai 
cavernicoli dei Granili di Napoli, 
ai senza tetto di Milano? Mn fé 
perfino il censimento pregava i 
cittadini di specificare se la loro 
abitazione era * una casa, una 
stamberga o una grotta >? E poi, 
per non parlar delle aiuole, non 
10 sa Erpinotto che nella ste^a 
capitale d'Italia si fanno tre tur
ni nelle scuole elementari, che 
molti edifici scolastici sono an
cora occupati dagli sfollati della 
guerra? 

In che mondo vive, Erpinotto? 
In un mondo del tutto immagi
nario. In una Italia di sogno n<*l-
la quale * tutto -orge a nuova vi
ta, — l'officina è ripulita. — dai 
rottami sgomberata — e di nuo
vo riattivata. — Na-ce t'ià una 
nuova brama — che ni lavoro 
tutti chiama: — ed all'opra tutti 
quanti — gli operai tornan ze
lanti ». Vive in una Italia alla 
rovescia, nella quale le officine 
metalmeccaniche non «i chiudo
no ma si riaprono, in una Italia 
nella quale non c'è più disoccu
pazione operaia! 

Bugiardo sfrontato. Erpinotto, 
quando afferma che <... a casa 
l'operaio — col salario torna 
gaio>: jeftatore di terribile po
tenza quando afferma, nel Indio 
del 1951: «Non più niene allu
vionali, — ma moderni e bei ca
nali — danno vita a quei poderi 
— che intristiron sino ad ieri ». 
11 disprezzo dell'Ufficio E.R.P. 
americano di via Veneto n. 62, 
Roma, per la scuola italiana, e 
il servilismo di qualche italiano 
responsabile della scuola arriva
no al punto di continuare a di
stribuire un libretto che contiene 
queste strofe ancora oggi, dopo i 
disastri della Calabra, della Si
cilia, della Sardegna, del Pole
sine! 

Chi sa se padre e figlio sono 
arrivati fino a questo punto: pro
babilmente hanno buttato via pri
ma il < poemetto ». O forse il pa
dre è andato a restituirlo a scuo
la, facendo al maestro il discorso 
che viene sulle labbra a qualsia
si persona di buon senso. « Signor 
maestro, Lei non ha colpa: ha 
degli ordini, e li esegue. Ma fac
cia sapere a chi Le dà questi or
dini, e se vuole glielo metto per 
iscritto, che i nostri figlioli ven
gono a scuola per imparare, per 
studiare seriamente, e non per es
sere imbottiti di foglietti e libret
ti di propaganda politica, che — 
oltre tutto — sono un'offesa alla 
intelligenza dei ragazzi italiani: 
roba da comizio di ferz'ordine 
prima delle elezioni del 18 apri
le, argomenti e affermazioni che 
non si sentono oggi più neanche 
sulla piazza del più sperduto 
paese. E poi, giudizio di merito 
a parte (ma chi se la sentirebbe 
di difendere un simile ottimismo 
idiota, questo goffo ritornello del 
"tutto va ben. madama la mar
chesa"?). giudizio di merito a 
parte, ripeto, quando mai la scuo
la elementare può essere campo 
aperto alla propaganda politi
ca? perchè mai i bambini do
vrebbero avere le teste imbottite 
dalle tesi di una parte politica? 
dalle tesi che sono oggetto della 
lotta politica in corso, e che im
plicano una coscienza politica 
adulta, conoscenze ed esperienze 
tanto lontane dai bambini? Non 
vi è solo la menzogna patente: 
non vi è solo la parzialità sfac
ciata (si parla deH'E.R.P. senza 
parlare del Patto altantico. del 
riarmo che ci viene imposto, del
lo statuto di occupazione propo
sto a Londra e così via): vi è una 
questione di principio sitila quale 
non si pnò transigere. A scuola 
non si deve parlare né di E.R.P. 
né di Patto atlantico ne di Trn-
man né di Erpinotto: lo dica a 
chi di dovere, sismor maestro. 
Ah. Lei pensa che la cosa non 
dipenda dalle autorità italiane7 

Allora glielo andremo a dire di 
persona, ai signori di via Veneto: 
Go home, Erpinotto! ». 

VECCHIE IMMAGINI DELLA ROMA POPOLARE 

il lago di Piazza Navona 
Come un cortile casalingo - I giochi dei bambini - Bernini e Borromini 
grandi antagonisti -"La baldoria invernale - Le antiche feste d'agosto 

LONDRA — Marta Toren al suo arrivo da Unlljuootl nrll.i capitale 
britannica. L'afrnscinante atti ire &\ rdr.se prenderà parte nei prossi

mi giorni in Inghilterra ad un film a colori 

Da via dei Coronari, dalla Cuc
cagna, dal Governo Vecchio, dalle 
Cinque Lune, dalle stradette più lon
tane della Rondinella e dell'Orso e 
di Sant'Agostino, nelle mattinate di 
sole ragazzini e nonne confluiscono 
a Piazza Navona. 

Sedute sulle panchine, con un faz 
zoletto in testa a riparo del troppe 

J calore, le nonne sferruzzano e sor
vegliano i ragazzi che giocano a 

' campana saltellando su un piede solo 
come passerotti azzoppati. 

Dai minuscoli balconi delle case 
strette strette sporgono rami di ge
ranio o di oleandro; persiane sbia
dite dal gran sole nascondono interni 
nodesti; dietro le ringhiere delle fi-
lestre bambini piccolissimi si aggrap
pano con dita tenaci e sporgono in 
mori visetti attenti e incantati. 

Il popolo dei rioni considera que
sta piazza un poco come il cortile 
di casa e la tratta con confidenza. 
Il tempo sembra essersi fermato qui 
come in un gran lago di pace: le 
vecchie sparlano delle nuore con ras
segnazione antica; e covano i ni
poti con indulgenza aggressiva; can

tilene lente lente segnano il ritmo 
dei girotondi. Intorno all'obelisco di 
Caracalla, le statue dei quattro fiumi 
ascoltano il rumore dell'acqua Ver
gine che sgorga in getti impetuosi 
dal doccione fatto derivare da papa 
Innocenzo. 

La chiesa del Borromini asseconda 
la linea molle del circo in cui paio
no condensarsi le luci più calde del
la pietra romana. Pare che France
sco Castello, l'umile scalpellino ve
nuto dalla Lombardia per lavorare 
alla fabbrica di S. Pietro sotto il 
comando del Bernini, abituato a da
re alle sue architettine non soltanto 
il disegno e il piano generale, ma la 
cura delle rifiniture più aggraziate 
con l'esperienza venutagli dal lungo 
tirocinio, abbia dovuto, invece, la
sciare in altre mani il compimento 
di questa chiesa. 

Ma l'arditezza della cupola, messa 
fra le due torri di travertino a do
minare la piazza, dovette, al suo 
tempo, suscitare molte polemiche. 
Una leggenda popolare narra che il 
Bernini, soppiantato da lui nel 
favore papale, atteggiasse la statua 

l l l l l l l t I I M I I I I I I I I M I I I I I M M M I I I I i n i l K I • | l l t t • l l l • l l l • ^ • l • • • l • t • l • » l l • • • l • l • l • l l • l • l • l l l • • • • • • • • • • • • • • » • " • • • • " • • • ' • , , , M , , , , , , , , , , , , , M , , , " 

MEZZOGIORNO PREELETTORALE 

raccianli del Fonaiano 

volta verso la facciata in gesto di 
terrore, con le braccia protese, co
me per salvarsi dalla caduta di quel
la cupola incombente. 

In realtà le statue e l'obelisco era
no già al loro posto quando Fran
cesco Castello, detto il Borromini, 
incominciò i lavori per la chiesa di 
S. Agnese. E nell'armonia della piaz
za le opere dei due grandi antago
nisti si sono strette in affettuosa in
tesa. 

* * * 
La vita di Piazza Navona è so-

firattutto invernale; riparata, asso
lta, calda, essa accoglie i poveri 

del rione con cordiale espansione. 
Escono dalle case anguste, senza luce, 
senza respiro, dove vivono ammuc
chiati, per le scalette muffite, dai 
portoncini slabbrati e sboccano nel 
gran sole che sottolinea l'obelisco con 
una lama di ombra. Le fontane 
schioccano, j ventagli d'acqua hanno 
i colori dell'arcobaleno. I vecchi si 
appoggiano ai pilastrini e socchiu
dono gli occhi alla luce, i disoccu
pati si abbandonano sulle panchine 
e dimenticano il tempo fissando il 
selciato; le automobili rallentano e 
scivolano senza rumore in un'aria 
che sembra ovattata. I lattanti pos
sono tentare sicuri i primi passi sul 
vastissimo spiazzo difeso torno tor-

non vanno soii alla battaglia 
Una forte volontà di rinnovamento . Il mostruoso processo dì Lucerà - Clamorosa 
truffa elettorale a Cerujnola - Socialdemocratici e liberali contro il blocco agrario 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE [appiccicato al muro, sv cui èicati. il presidente, il pubblico mi-
scritto: « Per ridare la libertà ai insterò: paroloni astrusi, stupidi, 

FOGGIA, aprile. 
Il regno di Napoli con le sue 

antiche storie di briganti e df as
salti alle diligenze finisce subito 
dopo Ariano. La valle di Bovino 
è alle spalle, comincia il Tavo
liere di Puglia. Questa è la patria 
dei braccianti, del proletariato 
agricolo. Nella sola provincia di 
Foggia sono quasi 80 mila, per 
lo più concentrati in grossi agglo
merati dai nomi famosi: Cerigno-
la. San Severo, Lucerà, Torre-
maggiore. Qui la situazione è pro
fondamente diversa dalle altre 
regioni dell'Italia meridionale che 
si preparano al voto. Il protago
nista della battaglia elettorale sa
rà qui il proletariato della terra 
con la sua formidabile carica ri
voluzionaria, le sue gloriose tra" 
dizioni di lotta, la sua radicato 
coscienza di classe, la forra delle 
sue organizzazioni. 

1 Come si presentano questa vol
ta le masse bracciantili alla bat
taglia elettorale? Come guardano 
al Comune? Sono mosse soltanto 
dalla volontà di strappare il Co
mune ai » signori », oppurp è pe-
nctrata in loro la coscienza della 
funzione che il municipio può as
solvere come centro di propulsio
ne e di organizzazione di un moto 
unitario di tutti gli strati pro
duttivi della popolazione per il 
rinnovamento del Mezzogiorno? 
Queste erano le domande più im
portanti che avevo segnato sul 

compagni carcerati, rafforziamo 
il Partito ». Solo questo, ma a 
leggere quella frase scarna ci si 
sente travolgere dalla commozio
ne. Una realtà tremenda si pre
senta alla mente: la spietata fe
rocia degli agrari del Foggiano, 
una delle forze più reazionarie 
della società italiana, e la straor
dinaria capacità di lotta del pro
letariato agricolo. Sento un com
pagno che dice a Vidali: « Han
no fatto dì tutto per decapitare 
il Partito. Tra le centinaia di la
voratori arrestati c'erano i mi
gliori dirigenti del Partito e dei 
sindacati. Ma non ci sono riusci
ti: in questi due anni i nostri 
iscritti invece di diminuire sono 

senza senso. Non hanno fatto as
solutamente nulla di male, eppu
re vogliono punirli con secoli e 
secoli di galera. 

Il processo di Lucerà spiega 
molte cose delle prossime elezio
ni in provincia di Foggia. 

Squadrarle fasciste 
Il blocco agrario si schierò 

compatto dietro lo scudo crocia
to. In questi quattro anni esso ha 
manovrato come ha voluto la De
mocrazia cristiana, sia diretta
mente, sia attraverso l'alto cle
ro, spingendola sc-npre più a de
stra. La D.C. non ha dato segni 
manifesti di volersi opporre a 

osavano affrontare la canicola del 
grande circo, e uscivano soltanto di 
sera, al fresco, per ritemprarsi con 
una fetta di cocomero o una fogliet
ta di Frascati, seduti a lungo sui 
gradini delle case e dei marciapiedi, 
un sabato pomeriggio, prima del tra
monto, si chiudeva colla cateratta 
il chtavicone che dà sfogo ilb» fon
tane. 

La piazza si sgombrala rapida
mente di tutte le bancarelle e di tut
te le baracche; i carrettini dei co
comeri, bene esposti tra foglie verdi, 
tagliati tondi o a mezzaluna, erano 
arretrati fin sai lo sbocco delle stra-
ducce. E l'acqua traboccando dall'or
lo delle vasche si radunava prima 
nella concavità del centro; si dila
tava, tentava i piccoli rialzi, si in
filtrava tra i selci in rigagnoletti rin
forzati da ondate successive; e ar
rivava ai gradini delle case e dei 
negozi formando un gran lago do
mestico. 

Allora i ragazzini si. mettevano 
nudi e si buttavano nell'acqua con 
grandi strilli; i più paurosi, da lon
tano, gettavano addosso ai bagnanti 
pomodori sfatti; e quelli risponde
vano con sventagliate d'acqua fresca. 

Poi dalle strade laterali avanza
vano carrozze e carretti, muli tenu
ti per le briglie, somarelli con la 

va? Come si comportano i com
pagni? Le donne e gli uovìini che 
si pigiano nella stanza si scam
biano occhiate piene di fu rrrza: 
poi uno dice: «Dopo due anni di 
galera stanno più allegri dì noi ». 
1" compagni vogliono che Vidali 
visiti la sezione e gli mostrano i 
segni ancora visibili della furia 
bestiale della polizia che in quel
le iraniche giornate del marzo 
del 1050 invase i locali e fracassò 
ogni cosa. Sullo sfondo di un 
grande ritratto di Togliatti c'è un 
tassello di legno che copre il bu
co di una pallottola di mirri. 

Ma per comprendere bene chi 
è il nemico che sta di fronte ni 
lavoratori di Foggia bisogna arcr 

min taccuino avvicinandomi alla .vitto l'aula mostruosa del Tnbu-
ralr dove si svolge il processo di 
Lucerà. In due enormi gabbioni, 
come polli nella stia, si pigiano 
oltre 120 imputati. Alcuni giova-

A Foggia c'era Vidali che mi nissimi, altri già anziani con i 
offrì di accompagnarlo a San Se-miti profondamente segnati dilla 
vero dove lo aspettavano per un\fatica. Davanti alle gabbia, su 
comizio su Trieste. Per chilometri]delle panrhe, stanno sedute Ir 17 
e chilometri nemmero un alberoApovcre donne che da due anni 
poi una lama fascia di olivi e d£;rliridor?n con i loro uomini la in
viane e si entra nel racse. Man-llera. Sono quasi tutte anzia--- e 
COTTO ancora un vaio d'ore al tra-iSe vc stanno immobili, con Ir " a-
nonto e le strade sono spopola-\ni in grembo e z visi tristi i'-a 
te: fino a quando non è buio cosi fìrri e dignitosi da fare in» 
i contadini non ritornano dai 
rampi. La prima cosa che mi col 

PugVa 

Visita a San Severo 

aumentati^. E il processo cornei questa spinta nnclie perchè la sua 
.._., ^ . , , - struttura organizzativa, di par

tito, è molto debole, al punto che 
buona i.artc delle sue sezioni sono 
state tenute quasi sempre sotto 
regime commissariale. L'episodio 
dcll'on. Gerardo De Caro che al
cuni mesi fa abbandonò il partito 
democristi ano pronunciandosi 
contro la legge stralcio, ha spa
ventato molto i clericali che vi
dero in ciò un ammonimento de
gli agrari a rir.ar dritto. 

Si spiega cosi quello che è ele
mento caratteristico della situa
zione del Foggiano, per quanto 
riguarda lo schieramento avver
sario, e cioè l'alleanza aperta, 
sfacciata, della Democrazia cri
stiana con i fascisi! e i monar
chici. Qui non si tratta di ten
denze o di patteggiamento anco
ra in corso, secondo la regola go-
nelliana del «• caso per caso ». A 
differenza delle altre province 
dell'Italia meridionale e della 
stessa Puglia, la mostruosa al
leanza delle squadraccc fasciste 
di Peppino Caradonna con i par 
titi governativi è la rarola d'or
dine generale uscita dalle rarroc-
chic e dai pa'arroui degli agrari. 
L'opinione pubblica nniìornlr non 
se ne è resa conto ancora e in ge
nere si pensa che il « listone >. ne
ro sia in gestazione solo a Ceri-
gnola. Non è così: in tutti i mag-

pressione. Povera gente: ascolta 
no in silenzio tutto quello rhc 

pis~f e uno striscione di carta*vanno dicendo da mesi gli n'-ro-'oiori Comuni del Foggiavo e urlio 
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L'arie e l'umanità di Nicolai Gogol 
nella celebrazione di ieri al Teatro Eliseo 

Le introduzioni di Salvini e Berti - La lettura dei brani gogoliani da parte di Rina Morelli, Lilla Brignone, Girotti, Stoppa, Fanfòni, Pierìederici, Santuccio 

sfesso capoluogo il blocco agrario 
si muove in questo senso. Resta 
però da vedere chi guida questo I 
schieramento, qual'è la forza po
litica dirigente. Andiamo a Ce-
rignola, la patria del compagno 
Di Vittorio. Qui la lotta sarà par
ticolarmente aspra perchè la rea
zione. si rende conto che un suo 
successo avrebbe un valore pro
pagandistico che supera l'impor-
taiiza del municipio in gioco. E 
poiché con i mezzi onesti e legali 
gli agrari sanno che non è pos
sibile sprintarla (le sinistre, da 
sole, hanno raccolto il 18 aprile 
oltre il 50 per cento dei voti) si 
sta organizzando una clamorosa 
truffa elettorale. Basti pensare che 
il commissario prefettizio ha gid 
fatto cancellare circa 1500 nostri 
elettori dalle liste elettorali con 
i più assurdi pretesti. 

A Cerignola la lista della D. C. 
e quella dei fascisti si presenta
no apparentate. Ma vi è qualcosa 
di più: i preti fanno scendere in 
campo anche una lista del comi
tato civico il cui compito, eviden
temente, è quello di togliere voti 
ai fascisti e di impedire che il 
discredito e l'indebolimento della 
D.C. provochino il passaggio del
la rappresentanza politica del 
blocco agrario nelle mani del 
M.S.I. 

La riserva della D.C, 
La presentazione delle liste 

dei comitati civici è l'altra gran
de novità della vita politica ita
liana che si manifesta in Pu
nivi, 7ion solo in provincia di Fog
gia, ma anche nel Barese. Esse 
sono composte da elementi cleri
co fascisti, senza partito, e men 
tre, da una parte dimostrano fino 
a che punto la Democrazia cri
stiana abbia perduto le caratte
ristiche e i contorni di una for
za politica democratica, con una 
propria organizzazione autonoma 
e un proprio programma, dalla 
altra parte rappresentano l'arma 
di cui i clericali si servono per 
contendere ai monarchici e ai fa
scisti i roti di quegli strati della 
popolazione che tendono a spo
starsi verso posizioni di estrema 
destra. 

La presentazione di queste li
ste e altri fatti hanno pero ag
gravato il distacco di uomini e 
forze del ceto medio della città 
e della ca-npagna dal blocco go
vernativo p accelerato la tenden
za a spostarsi verso sinistra. Il 

La signorile facciata di Talazzo Pamphili, in Piazza Navona 

no da un alto gradino. 
La più grande baldoria invernale, 

l'omaggio vistoso, esorbitante che il 
popolo romano rende all'infanzia; 
un omaggio che è una rivalsa di 
tutte le privazioni dell'anno, del fred
do, dello scarso cibo, che è una sfida 
alla miseria, trova in Piazza Navona 
la sua sede più naturale. 

Già dalle prime settimane di di
cembre una città di baracche inco
mincia a nascere sui margini del mar
ciapiedi da un capo all'altro della 
lunga piazza; da tutti i negozi del
la città, dalle fabbriche, dai magaz
zini, giocattoli d'ogni specie antichi 
e modernissimi, preziosi o rozzi ma 
tutti vivi di vernice fresca arrivano 
nelle baracche e si collocano fra dol
ci caramellosi, festoni e lampadine. 
C'è gente senza lavoro che per due 
mesi fabbrica pupazzetti ingegnosi 
con mezzi dì fortuna, carrettini di 
cartone, utensili di latta, in attesa 
di questa grande fiera; ed espone la 
sua povera merce per gli avventori 
poveri su un metro di marciapiede, 
puntando su quella partita tutto il 
suo credito e tutte le sue speranze. 

La vigilia della Befana rutto il 
denaro che le popolane di Roma han
no potuto sottrarre al bilancio di 
casa a costo di sacrifici che durano 
un anno intero, finisce a Piazza Na
vona. Con le braccia cariche di fa
gotti inverosìmili ingombranti e leg
geri si allontanano con l'aria di chi 
ha vinto una scommessa. Il ragaz
zino non piangerà domattina, all'alba 
della sua festa. 

Un tempo la piazza aveva anche 
le sue feste estive- D'agosto, quando 
il solleone sembrava assorbire l'ulti
mo rifiato di vita e i romani non 

schiena percorsa da un tremito pie
toso; e poi gli squadroni di caval
leria con gran rumore di zoccoli 
ferrati. Tutti nell'acqua come in una 
piscina. 

Il giorno dopo, domenica, era la 
volta dei signoii; carrozze padrona
li, sciarrabbà, carrozzini e puledri 
di razza guidati da cocchieri in li
vrea. E i padroni dentro le carrozzo 
come in natanti fantasiosi, si diver
tivano in quel corso stravagante cui 
le bizze di qualche cavallo impau
rito davano una nota di emozione. 
I popolani, di lontano, assistevano 
succhiando cocomeri. 

Belli erano anche i tramonti set
tembrini, quando, tra le famiglie rag
gruppate sulle soglie di casa o nel 
centro del circo, passavano i ven
ditori di fichi freschi giunti dagli or
ti del suburbio. 

Le famiglie ne accaparravano ce
ste intere, vi sì accomodavano intor
no e cominciavano l'assalto; in si
lenzio prima, poi con frequenti so
ste di frizzi e scherzi e botte e ri
sposte e risate che D venticello di 
prima sera diffondeva di crocchio 
in crocchio. I canestri si vuotavano, 
le bucce facevano un grosso mucchio 
accanto al muro e attiravano le fori 
michelle rosse. I ragazzini, sazi, in
cominciavano a giocare a nlsconne-
rella; e poi si arrendevano stanchi 
alle ginocchia materne; e i vecchi si 
mettevano a parlare dei tempi pas
sati, di quant'era facile e costumata 
la vita. 

Sopravveniva a nn tratto 3 fre
sco notturno; e i « burini » degli or
ti cominciavano a raccogliere le ceste 
vuote. 

DINA BERTONI JOVINE 

LE PRIME A ROMA 
MUSICA 

Previtali all'Argentina 
Preceduta da usa Se> enaia in re 

maggiore di Mozart. Fernando Pre-
vitali ha presentato Ieri come novità 

fenomeno è particolarmente visi-'ì P** il P"bl>!lco dell'Argentina VOf-
bile nella città di Foggia dove lai '"*« rnusuMle di G. s . Bach, nel* 
parte più rappresentativa del par-* reaV.zmrior^ orchest 

SUD; racconti ^ m - i - ; t Nikolai Gogol. il fondatore idi Bulbo, a tutti 
realismo critico russo e uno dei 
più grandi scrittori del secolo 
scorso, è stato celebrato ieri in 
ima viva e commossa manifesta
l o - e indetta dalla Associazione 
nsl.a-URSS al Teatro Eliseo. Mol
to prima che e.-sa cominciasse tut
ti gii ordini d-, posti del teatro ap-
oar.vano grem:;i al massimo e an-

w n C . w . :« ..*•...<_ ...••£• e i .c i l t : | i u . xi:l 
' f a d e adiscer.t: r ? * s v a u-a era-i-ìnor. I 
ie fella :n atf- 'a di Trr.var c o - | u l t i m ar.ni della sua v.ta. a c o - ' F a 
r. :r.iue p o q o S-il pMco^cen co. jcler<> con il suo pensiero. La h-e-!.- : 
acci-beato ele^a-.'omente .n ro~-5o. jve. r?Tda ma efficace rac-.re.-en-! ; r 
s e c c a v a n o un grande r.tratto dutaz ioru dell'artr- di G050I si è-' 

t . . d . , oz~~ tra:t da!'e op* f go-
pre volti a cogliere cor. un'irrn.a ILO! ?.r.e. s: è iniziata enn la letture. 
uirana e fantasiosa, la drarr.ma'.i-je-c—jita da Antoni*-. P.e-: tder:c: . 
ra e complessa realtà che Jo c:r-id"un grazioso Racconto popolare. 
sondava. L'on. Giuseppe Bert-. c h e ' M è co-/ :rinata cor. quel la , fatta 
ha parlato dopo Salvini . s: è sof-;cia Giar.n: Santuccio. d'un fanta-
fermato sul particolare carattere isti co Sogno Ma il centro de l pro
di questo real ismo di Gogol. sol- prarr.ma erar.o alcuni brani, reci-
Tr.]ire-,r.d.-> come la sua arte sia :.-.•= ?:ù che Ieri:, e dialoghi del le 
r ,u-c :a a penetrare p;ù :n prò- .4i:rnf werte. .nterpretati da Rina 

«i quanto t jcec i .Ccc.ogo js!.--e'.l-. L !!a Bri»r.c.-.e. Marslmo 
*«• e-.unto. soprat-J"o negli JGT->*: - . Fs^lo S ^ p r a e Ot!avir. 
ar.ni della sua v.ta. a c o - l F a - f ? - - f" r:»:or e Nozdriev, Dnr 

' : , >v- x •" rtr.T*. e Ct>ifc/-,r in 
cri-: e- ir.ùrt la lettura, da 

r?-*<-- di ^fsF-mo G. rotti, d'una 
;-..cl, davanti al quale erano de-:chiuda, celie parole del Berti, con '/.«•"«•r.i a propesilo delle- - Am-me 

una ) e 
in 

P_'̂ !T fiori, e sullo «fondo 
grande stampa che rappresentava 
io scrittore al suo tavolo di lavoro. 

La manifestazione è stata aperta 
3al professor Luigi Salvini, il qua
le con la competenza e la chia
rezza che gli è riconosciuta ha 
traec.ato u~. ampio ritratto cr.Vco 
dell'opera e dell'arte gogoLara. 
mettendo particolarmente in luce 
il contenuto critico del suo rea-
"=-no ne: confro-t: de'.la società, 
lei costume • flV.lle ideologie del
la sua epoca, recitano che è il fon-
tarre^to dei suol capolavori, dalle 
Anime morte al Recttore, a Te rat 

paroie da Gogol stesso sci .Me 
una famosa lettera da Rema. 

dove si esprime l'amorosa ammi
razione dello scrittore per la nostra 
città, per la terra italiana, per il 
nostro Paese, così affine e vicino 
all'animo del popolo rus^o. Terzo 
oratore delia serata doveva essere 
lo scrittore Alberto Moravia il 
quale invece, imoedito da urgenti 
que«ioni personali che lo avevano 
condotto all'estero, ha comunicato 
telegraficamente la sua apnawìo-
nata adesiore alla manifestazione. 

La secoeda p*ne della c lphra-
cler.e. dedicata «111 Iattura di bra-

•i.orTf- - f del 7Ccl:*-r,o, nella qua
le l'autore esprime la sua ricerca 
trepida della verità, la sua ansia 
di conoscere la vita del popolo 
russo e chiede, con parole acco
rate e amare verso il mondo della 
cultura ufficiale, come maestri al
la sua arte i lettori stessi, come 
guida alla sua opera il giudizio del 
suo popolo. 

Granòis-imi applausi hanno sa
lutato la fine dell'interessante ma
nifestazione, che in alcuni momen
ti ha raggiunto fl t/vio d'un ele-
v?»o spettacolo, tanto *~» la finez
za d ell'intarpratallona di Stoppa 

come Cicifcov. della Morelli nelle 
vesti d'una vedova, da cui C.CÌ-
kov reca a comrrare ricuae 
-anime morte», e cella Br.r: one 
~>n quella d'una - an-.ab:le s c-ora» 

Tra il pubblico *ccltiss:rr.) che 
assisteva allo spe:tacolo si nota
vano l'Ambasciatore dell'URSS, si
gnor Kostilev e la sua signora, il 
rettnrA »ii»lVTTni*-«,-c-"ti eli Rima. 
prof. Cardinali, gli adde;ti cultu
rali della Repubblica rondare Un
gherese, della Repubblca Procu
re Romena e della RraabM ca " -
polare Polacca, signori Kra!"-,'. 
Magheru e signora Baranovic. sii 
•*n. Amendola, Donati e Inorar., gli 
Kritton e giornalisti Muscetta. 
Battaglia. Sona, Rispoli. Ferri. C.a-
lente. Patti, Cor*, l 'aw. Paone, le 
attrici Possella Falk, Lola Brac
cini e Flora Carabella, Vincenzo 
Torraca direttore del Teatro Eli
seo, Alessandro Brissoni, Gerardo 
Guerrieri, Luchino Visconti. Giu-
reppe De Santis, il prof. Ambrogio 
Donini, Cesare Luporini, Valenti
no Gerratana. Gastone Manacor
da, direttore di Società, il diret
tore della Toaa. signor Vishnevsld, 
e molti altri. 

Il grande rucces«o che ha arri-
•o a questa manifestazione è una 

prova di quanto l'arte dei grandi 
scrittori russi sia cara al pubblico 
romano, che era giun'-o da czn~, 
parte della città per assistere a 
questo ricordo di Gogol. e testi
monia quanto radicato sia l'amo
re del nostro popolo per le ma
nifestazioni che hanno schietto 
contenuto di arte e di pensiero. 

Disoiace solo notar*» minp HA «la 
dimenticato da enti e organismi uf
ficiali, i quali stanno lasciando tra-
correre quasi nel silenzio date 

importanti e significative per la 
; torta della cultura italiana e eu
ropea e che si richiamano alle fi
gure di Leonardo, di Hugo, di Ros
sini. tanto per fare solo i nomi più 
grandi. ^ |^ 

Mostra di Steinlrn 
St inaugura oggi dm Giosi. In via 

del Babulno. un1nteres<ì&nte re-
trospmtvm del pittore e disegnatore 
Stelnlen, morto a Parigi nel 1B23. 
Oltre a parecchie litografie del MIO 
periodo migliore e ad alcune punte 
seceba, amranno esposti, per la pri
ma, volt* in rtalla. molti del famosi 
disegni a due e a tre colori pubbli
cati sul GU Sia» illustre. 

tifo liberale e della socialdemo
crazia non nasconde la sva inten
zione di allearsi alle sinistre per 
far fronte in comune al blocco 
agrario. Sintomo preciso di que
sto s/afo d'animo è l'atteggiamen
to deM'on. Buggero, esponente au
torevole dei socialdemocratici, il 
quale in una intervista concessa 
alcune settimane fa all'Unità ha 
preso posizione contro la D.C. La 
lotta a Foggia si presenta quindi 
molto aperta. 

Quello che si può dire, dall'esa
me della situazione nei singoli 
Comuni, è che i braccianti questa 

orchestrale di Giorgio 
Federico Ghedinl. 11 compositore del 
quale ascoltammo domenica scorse 
un lavoro Ispirato da u n paesaggio 
che, secondo le 6ue stesse dì<h:ara-
noni . egli non a \ e . a mal visto. 

Ne.Ia trascrizione bachiana In 
questione, stando al e soffietto» im
mancabile del programmino de: l'Ac
cademia. G. P. Ghedini avrebbe ri

tato G. S. Bach è stato costretto a 
cavarsela con quello che normal
mente vlen detto u n successo di 
stima appena appena. 

m. z. 

RIVISTA 

Dove vai se il cavallo 
non ce l'hai? 

SI comprende come gU spettacoli. 
di rivista attraggono sempre minor 
pubblico. Il passaggio quasi definiti
vo al cinema dei comici più las-.osi» 
:a progressiva scomparsa di soubret
te che uniscano una certa mte-U-

! senza alla prepotenza fisica, lo sca
m a t o taluni strumenti meno ade- J . - ^ t o d e i copioni a trite' rimastl-
rtmu ai «suono ideale bacntaso ». ^ . ^ c . sono alcuni degli elementi 

genere che. del Se cosi verarrfente fosse, siamo con
vinti che il risultato sonoro che ab
biamo dovuto registrare ieri pome
riggio sereebe sta:o un tantino di
verso: mo'.to più chiaro nelle sono
rità, più fedele ri»?ii-''T»r** *!Io 

L-oìfa non canno soli alia oatta- stile di Bach, meno gratuito nell'ac-
qlta. Riuscendo a collegare la tot- copplamento degli strumenti e ton
fa per la terra ai problemi della tano soprattutto le mille miglia da 
rinascita che interessano la stra- ogni contaminazione con 11 gtasto 
grande maggioranza della popo
lazione del Tavoliere, essi hanno 
tornito conquistare importanti al-1 l'aspirazione suprema e quella di 

contemporaneo a indirizzo astratta
mente mte.'.ettua'.istico. per 11 quale 

leanze. 
Basta girare un poco in queste 

zone per accorgersi erte in P u 
glia ogpi, rispetto anche a. non 
molto tempo fa. vi è qualcosa di 
nuovo che si -può definire co
me una forte volontà di rinno
vamento che si esprime in un mo-
rirnento assai largo e complesso. 
Che non si tratti di impressioni 
vnahe lo dimostra la situazione 
politica vreelettoràle del Foggia
no, ma in modo ancora più preci
so quella di Bari. 

ALFREDO REICHLIN 

confondere In una nebbia polverosa 
e grigia ogni idea musicale dotata di 
un contorno preciso. Ma cosi non è 
stato. E dire che. stando alla mode
stia de: « soffieto » già citato, dando 
una \cj-tc orchestrale airO//erfo mu
sicale di Bach, il Ghedini. onde evi
tare li pe-tco o della monotonia 
(sic!), avrebbe cambiato anche le 
tonalità scelte da Bach per 1 singoli 
pezrL E cosi, grazie ad un concetto 
molto personale dei t suono Ideale 
bachiano » e grazie pure agli sforzi 
tentati d»l Ghedini « per evitare il 
pericolo della monotonia » dell'Of
ferta museale, 11 povero e malcapt 

del declino di un 
resto, non è stato mai gran che po
polare. Ma lo spettacolo allestito da 
Ugo Tognazzl. dal fantasioso titolo 
Dove vai, te *1 cavallo no» ce ThaiT. 
rucilU.,» iurae una auiumra ai af
fezionati maggiore di quella che «5-
biam veduto ieri sera. Questa rivi» 
sta. Infatti, pur non essendo un pa
lese esempio di acuta InteUlgenza, 
ha tuttavia qualche merito, non ul
timo quello di avere coraggiosamen
te evitato di attingere al plateale re
pertorio delie battute pouceae di ti
po personale che da anni d sentia
mo ripetere. Ugo Tognazzl. del re
sto. è un comico da lodare. Simpa
tico e intelligente, punta tutta la 
sua comunicatlrità cui piacevole dl-
.-•correre col pubblico, come fa il suo 
collega Walter Chiari. Per il reato, 
non morto da aggiungere. Elena Giu
sti è la soubrette. Gilda Marino bal
la scioltamente. Buoni l coetuml. 

Vlee 

Per assoluta mancanza di 
slamo costretti a rinviare la 
sione del film «I dannati». 
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